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ITALIA OGGI
Clausola di conciliazione paritetica sotto la lente dell'Antitrust

Polizze auto anti legale

Penale di 500 se entra in gioco l'avvocato
Clausola anti avvocato nelle polizze rc auto. Se l'assicurato non affida la gestione del danno ai legali e ricorre alla conciliazione paritetica, ha diritto a uno sconto sul premio annuo. Se invece entra in gioco l'avvocato, penale di 500 euro. Si tratta della «Clausola conciliazione paritetica» applicata da Allianz spa e finita nel mirino dell'Antitrust, che ha aperto il procedimento di consultazione previsto per le clausole vessatorie. Nel dettaglio, la «condizione aggiuntiva rc Accordo per la risoluzione delle controversie mediante ricorso alla procedure di conciliazione paritetica», prevede che, per i sinistri gestiti tramite la procedura di «risarcimento diretto, Card», l'assicurato si impegna in primo luogo a non affidare la gestione del danno a soggetti terzi che operino professionalmente nel campo del patrocinio, come avvocati, procuratori legali e simili. In secondo luogo, a ricorrere in via preliminare alla procedura di conciliazione paritetica se l'ammontare del danno non supera i 15 mila euro. In cambio del rispetto di tale obbligo, Allianz si impegna ad operare lo sconto del 3,5% sul premio annuo netto rca. In caso contrario, l'impresa applica una penale di 500 euro, da detrarsi dalla somma dovuta a titolo di risarcimento. A parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che ha avviato il procedimento il 22 marzo 2016, la clausola applicata da Allianz «appare vessatoria ai sensi dell'art. 33, comma 1 e comma 2, lettere f), e t), 34, comma 2, del Codice del Consumo in quanto tale da determinare, a carico del consumatore, un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto». Alla consultazione, disciplinata dall'art. 23, comma 6, del «Regolamento sulle procedure istruttorie in materia di pubblicità ingannevole e comparativa, pratiche commerciali scorrette, violazione dei diritti dei consumatori nei contratti, violazione del divieto di discriminazioni e clausole vessatorie», possono partecipare le associazioni di categoria rappresentative dei professionisti a livello nazionale e le camere di commercio o loro unioni che risultino interessate dalle clausole oggetto del procedimento, in ragione della specifica esperienza maturata nel settore. Sono ammesse anche le associazioni dei consumatori rappresentative a livello nazionale riconosciute e iscritte nell'elenco previsto dall'art. 137 del Codice del consumo. 
I soggetti interessati hanno tempo fino al 7 maggio per prendere parte alle consultazioni, inviando i propri contributi alla casella di posta elettronica dedicata dall'Agcm. 
Secondo Massimo Perrini, coordinatore commissione Oua rc auto, si tratta di «un abuso, l'ennesimo, da parte delle assicurazioni a danno dei cittadini nelle polizze per rc auto. Una previsione con una formulazione inaccettabile e atecnica che lascia trasparire un totale disprezzo nei confronti della cultura dei diritti e in particolare per quello di difesa garantito dall'avvocato. Per questa ragione abbiamo prima inviato una ferma protesta alle compagnie e in questi giorni presentato una memoria all'Antitrust». Gabriele Ventura 
LA REPUBBLICA – Bari
Lecce, imputati contro avvocati: "Vi revochiamo l'incarico se parlate di mafia nel processo"

Decine legali nel mirino perchè alcuni contestano l'eventuale soppressione della Corte d'appello salentina, nell'ambito del progetto di riordino della geografia giudiziaria con Bari unica sede in Puglia

"La Sacra Corona Unita in provincia di Lecce non esiste più, se continuate a parlare di mafia revocheremo i mandati difensivi", decine di avvocati salentini finiscono nel mirino degli imputati del processo Eclissi, che a giugno arriverà a sentenza. Ottanta gli indagati, 830 gli anni di carcere chiesti dal pm della Dda Guglielmo Cataldi per i presunti affiliati a gruppi criminali nati come evoluzione della vecchia Scu, che negli anni passati avrebbero gestito le attività illecite nel capoluogo e nel suo hinterland.
Per la Procura la mafia esiste e anche per molti avvocati, che nelle ultime settimane si sono lanciati in una crociata in difesa della Corte d'appello, la cui sede leccese potrebbe essere soppressa nell'ambito del progetto di riordino della geografia giudiziaria. Se le ipotesi riorganizzative del ministero della Giustizia si trasformassero in realtà, Bari diventerebbe l'unica sede di Corte d'appello della Puglia, con gran dispiacere degli operatori della giustizia salentini, costretti ad estenuanti trasferte per partecipare ai processi di secondo grado.
Proprio per evitare tale rischio, da Lecce è partita una forte mobilitazione, sostenuta da molti esponenti politici e formalizzata anche in una serie di documenti ufficiali, nei quali si paventa il rischio della soppressione della Dda insieme alla Corte d’appello. 
L’importanza dell’Antimafia è stata evidenziata anche dall’Oua (Organismo unitario avvocatura) tramite il delegato distrettuale Sergio Limongelli, che l’ha indicata tra i motivi a sostegno del mantenimento della Corte a Lecce. Ma la sua impostazione non è piaciuta a molti imputati del processo Eclissi, i quali hanno diffidato i rispettivi legali a continuare a parlare di associazione mafiosa, considerato che proprio l’insussistenza di tale reato è il fulcro della strategia difensiva.

A celebrare con estrema chiarezza il funerale della Scu, è stato il cinquantunenne Maurizio Castaldo, che in alcune dichiarazioni spontanee ha affermato "la Sacra Corona è morta nel 1994". Un altro imputato, invece, nel corso di un'udienza si è scagliato con forza contro il suo avvocato, contestando l'utilizzo dei termini "associazione mafiosa" nel corso della sua arringa. Il legale, dopo le esternazioni, ha rimesso il mandato. 
Tutta la vicenda è apparsa paradossale al delegato dell’Oua, Limongelli: “Abbiamo evidenziato gli aspetti da tenere presenti prima di decidere la soppressione della Corte d’appello, tra cui l’incidenza della criminalità organizzata sul territorio e i risultati significativi ottenuti negli anni dalla Dda. Quello dell’Oua è un discorso generale, che non si riferisce ai singoli processi né credo possa incidere sugli specifici procedimenti”. CHIARA SPAGNOLO
ITALIA OGGI

Compensi

Il Cnf scrive a Equitalia
Il Consiglio nazionale forense scrive ad Equitalia. Con lettera firmata del presidente Andrea Mascherin e inviata ai vertici dell'ente di riscossione, il Cnf ha chiesto chiarimenti in merito ai criteri di quantificazione dei compensi professionali contenuti nella proposta, segnalata al Cnf dai consigli degli ordini forensi campani, di rinnovo dei contratti di consulenza agli avvocati, in relazione agli incarichi di patrocinio legale per il contenzioso, ovvero per l'attività di rappresentanza e delega in giudizio nonché di recupero crediti a favore dell'ente. 

Nella lettera, in particolare, il Consiglio richiama le quantificazioni dei compensi e «chiede ad Equitalia di specificare sulla base di quali criteri e/o valutazioni», si legge nella nota diffusa dal Cnf, «si sia giunti alla determinazione dei compensi in relazione a ciascuna tipologia di prestazione. Ciò al fine dell'eventuale adozione di ogni altra, successiva, determinazione da parte del Consiglio nazionale forense».
LA STAMPA

Renzi si chiude nel silenzio 
Dopo lo scontro con i pm studia norme per processi più rapidi 
La promessa ai suoi: entro tre mesi cambierò la prescrizione 




ROMA. Molto, molto irritato. Così raccontano di aver visto Matteo 
Renzi non appena il presidente del Consiglio ha appreso l`accusa poco gratificante precipitata sul presidente del Pd campano. Se c`è una cosa che fa imbestialire Matteo Renzi sono i tiri «imparabili», quelli che piovono sulla «porta» di palazzo Chigi per la leggerezza degli altri. Lui, così attento all`immagine e all`effetto che fa, lui il più loquace capo di governo della storia 
della Repubblica, stavolta ha tirato giù la saracinesca. Non ha scritto un tweet, non ha fatto una intervista, non ha cliccato nessun «Matteo risponde». 
E da palazzo Chigi ci tengono a non accreditare versioni ufficiose, virgolettati 
più o meno apocrifi: silenzio totale. Riserbo assoluto, si sarebbe detto negli anni Cinquanta. L`irritazione è altissima perché lo «scandalo» campano non poteva capitare nel momento peggiore: nel pieno di una querelle con la magistratura e soprattutto ad appena 40 giorni da elezioni amministrative molto complicate. 
A leader silente, lo staff di palazzo Chigi ha alacremente operato per «confezionare» il messaggio che riassumesse la posizione di Renzi e del Pd. Le dichiarazioni del vicesegretario del Pd Lorenzo Guerini e dei parlamentari campani sono state coordinate e ispirate e restituiscono pensieri e parole (a porte chiuse) di Matteo Renzi. Scavando all`osso, dice Guerini: «Totale e incondizionata fiducia nel lavoro della magistratura». Pensieri e parole di Matteo Renzi trasmessi ai suoi sono questi: la magistratura faccia il suo corso 
senza sconti per nessuno, immediata autosospensione dal Pd di Graziano, giudizio durissimo su una parte del Pd campano, nessuna indulgenza nei confronti del parlamentare indagato. 

Ma per provare a ribaltare il danno di immagine di un presidente regionale del Pd indagato con un capo di accusa così infamante, Renzi è intenzionato 
a dimostrare che il suo governo è all`attacco sul fronte della lotta alla criminalità. Ecco perché in queste ore Renzi ha detto di voler imprimere «una svolta» alla legge sulle prescrizioni che langue in Senato per effetto di un contrasto con Ncd. Renzi vuole la svolta, vuole una legge «entro tre mesi», vuole dimostrare che il governo «non è subalterno ai magistrati» ma al tempo stesso «sta migliorando tutta la legislazione contro il malaffare». Trovare una quadra, finora non è stato semplice, i senatori di frontiera che finora hanno garantito la vita del governo al Senato, per ora hanno nicchiato, ma Renzi vuole chiudere con meccanismi processuali che rendano più rapido il processo modificando il meccanismo della prescrizione, andando anche ad incidere su quegli uffici che, a parità di leggi e di risorse, offrono performance diverse. 
Perché, Renzi lo sa, la battaglia dei prossimi giorni sarà tutta di immagine. Ecco perché ha provato ad allontanare opacità quantomeno da palazzo 
Chigi, facendo trapelare che «sull`incarico ricoperto da Stefano Graziano a Palazzo Chigi, fonti dell`esecutivo sottolineano come il governo Renzi non 
abbia rinnovato alcun ruolo all`ex deputato perchè tale impegno, assunto sotto il governo Letta, aveva una durata di un solo anno, dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014, termine in cui l`incarico è cessato senza essere confermato». 
A caldo qualcuno ha obiettato che lo scaricabarile sul governo Letta poteva apparire una caduta di stile, ma l`allusione all`incarico governativo era 
stato fatto dai Cinque Stelle e da palazzo Chigi fanno sapere che si trattava di una risposta dovuta. Terreno sempre impervio, quello degli incarichi 
non retribuiti: Graziano (prima con Cuperlo e poi passato con Renzi), non aveva lavorato nello staff di Letta o a palazzo Chigi ma per uno dei Dipartimenti della Presidenza e per almeno dieci mesi ha lavorato per l`attuale governo. FABIO MARTINI 
LA REPUBBLICA

Slitterà di qualche giorno la nomina del l`ex pm di Mani pulite alla presidenza di sezione in Cassazione 
L`Anm striglia Davigo e in giunta "processa" le ultime dichiarazioni. "Basta con gli eccessi" 
La polemica. Nel vertice dell`associazione resa dei conti dopo lo scontro di questi giorni Grasso: "Subito la legge sui tempi processuali" 

ROMA. «Processo a Davigo con assoluzione». Lo chiamano così, nel "parlamentino" dell`Anm - la nota Associazione magistrati - quello che accadrà oggi nel palazzaccio di piazza Cavour, storica sede del sindacato dei giudici. L`ex pm di Mani pulite, il famoso "dottor Sottile" del gruppo, per una volta finirà torchiato da altri pm. I componenti della giunta - 4 di Unicost, la corrente moderata, 2 della sinistra di Area, 2 di Magistratura indipendente, il gruppo conservatore - chiederanno conto a Davigo delle dichiarazioni sui «politici che rubano e non si vergognano», rettificate dopo una dozzina d`ore con «i politici inquisiti ovviamente, e non tutti i politici». 
Sarà una sorta di "processo" vero e proprio, almeno come lo dipingono 24 ore prima alcuni componenti della giunta che però non vogliono fare alcuna dichiarazione virgolettata, anche se tra di loro c`è chi dice che «non sarà una resa dei conti e tanto meno un processo», ma solo «un chiarimento sul ruolo che un presidente deve avere, soprattutto se si trova a guidare una giunta unitaria, in cui sono rappresentate tutte le anime della magistratura». 
Già, il punto è qui. Davigo, noto per le sue interviste graffianti, ha fondato la sua corrente, Autonomia e indipendenza, spaccando Magistratura indipendente. Ha preso 1.041 voti alle elezioni dei giudici risultando il più votato. Ma il governo dell`Anm, nato due settimane fa, è formato da tutte le correnti, il suo gruppo certo, ma anche Unicost, Mi, Area. E tutti sono stati concordi nel criticare le sue dichiarazioni, bacchettate anche dal vice presidente del Csm Giovanni Legnini, per giunta dopo una consultazione con 
il capo dello Stato Mattarella. 
Oggi i gruppi chiederanno a Davigo di essere «il presidente di tutti», 
di «rapportarsi con le istituzioni in maniera istituzionale», di «mettere momentaneamente da parte il suo passato di battagliero pm». Va detto però che anche nelle correnti il giudizio su Davigo non è unanime. Sorprende 
soprattutto la divisione all`interno di Area, il gruppo composito che raccoglie le storiche "toghe rosse" di Md, quelle altrettanto rosse del Movimento giustizia, più molti iscritti successivi come l`ex segretario dell`Anm Maurizio Carbone. Bene, a sinistra c`è maretta su Davigo. Basti citare la netta contrapposizione di giudizio tra due segretarie di Md, quella attuale Anna Canepa, e Rita Sanlorenzo, al vertice del gruppo tra 2007 e 2010. La prima 
bacchetta duramente Davigo - «L`idea che la magistratura sia la moralizzatrice della società che sguaina la spada è troppo semplice e sbagliata» -, mentre per la seconda «di qui in avanti quando il premier Renzi parlerà dell`Anm eviterà finalmente il motteggio e il sarcasmo». 
Ma un fatto è certo. Dopo il "processo" di oggi Davigo dovrà misurare i toni ed «essere il capo di tutti» anche perché appuntamenti importanti attendono i magistrati, come le leggi su prescrizione e intercettazioni. 

Un appuntamento c`è anche per Davigo, la nomina al Csm a presidente di sezione, che a quanto si apprende da "radio Csm" slitterà un po` in avanti. 
Ma oggi è un giorno importante per la prescrizione. Lo ricorda il presidente del Senato Piero Grasso quando dice: «Mai nella mia vita mai ho pensato di rivedere il ruolo dei pm. Ma sono contento che alla fine di queste polemiche si procederà, finalmente, con un testo unificato che prevede anche la riforma della prescrizione, che è senza dubbio la più urgente». Dopo 602 giorni di 
attesa, il dibattito riprende in commissione Giustizia al Senato, dove sarà il relatore Felice Casson a presentare il testo base. Oggi di scena anche i procuratori di Roma Pignatone, di Torino Spataro, di Firenze Creazzo, di Napoli Colangelo per illustrare le circolari sulle intercettazioni. Per questo l`Anm non può più attardarsi nelle polemiche. LIANA MILELLA 
IL SOLE 24 ORE

INTERVISTA NELLO ROSSI AVVOCATO GENERALE DELLA CASSAZIONE

Rossi: «No all’urlo fazioso, l’Anm recuperi una visione unitaria»
«Mi auguro davvero che cominci subito una fase due. Nella quale, dopo aver gettato un po’ di sassi nello stagno della giustizia, Davigo cominci a comportarsi, come si è impegnato a fare nel suo discorso di investitura, da presidente di tutti. Altrimenti saranno dolori». 
Nello Rossi, Avvocato generale presso la Procura generale della Cassazione, ha alle spalle una lunga storia associativa, come leader di Md e segretario dell’Anm negli anni del secondo governo Prodi. 
Procuratore, in che senso parla di «dolori»? Lo stesso Davigo, a chiusura dell’intervista sul Corriere della sera ha detto che spesso i magistrati sono dei pessimi politici perché sono abituati a seguire il criterio di competenza e non quello di rappresentanza. Nelle sue prime uscite lui non ha seguito il criterio di rappresentanza, di cui invece deve tener conto se vuol essere il rappresentante istituzionale di tutta la magistratura. Inoltre, a voler essere troppo fulminei nelle battute su temi di diritto si rischia anche di violare il criterio di competenza. 
Cominciamo dalla rappresentanza. Davigo è efficace mediaticamente e ha una storia di autorevolezza professionale alle spalle. Non basta? No, Davigo è un uomo di qualità e di grandi meriti ma non può pensare di rappresentare una realtà complessa come la magistratura, le sue idee, le sue proposte, la sua storia, snocciolando un campionario di frasi ad effetto. 
Tramontato Berlusconi, la magistratura sembra stare insieme con lo sputo: crisi di identità, sfiducia dei cittadini, questione morale trovano risposte diverse nelle diverse anime dell’Anm. Non c’è il rischio che la sintesi diventi una risposta corporativa? Dopo più di otto anni abbiamo di nuovo una Giunta unitaria ed è un fatto prezioso. Proprio questa voglia di unità ha portato ad assegnare il primo turno di presidenza dell’Anm al leader del gruppo che ha avuto meno voti; un dato di cui Davigo dovrebbe tener conto. Questo non è il momento più difficile attraversato dalla magistratura, ma certamente è assai insidioso. Finita l’epoca dei continui assalti di Berlusconi e del pregiudiziale sostegno alla magistratura di un’ampia parte di cittadini, non c’è più la compattezza interna delle fasi di antagonismo e sono emersi due dati: il disagio per le condizioni di lavoro difficili e insoddisfacenti e il disvelamento di una nuova questione morale. E l’approccio obiettivamente irritante del presidente del Consiglio Renzi alle questioni di giustizia provoca la reattività della magistratura. 
La reattività è comprensibile ma, ripeto, non vede un rischio di scivolamento nella difesa corporativa? Certo, c’è il rischio che, inseguendo Renzi sul suo terreno, la magistratura perda di visione e che al suo interno emergano e prevalgano tensioni e spinte corporative. 
Quando lei era segretario dell’Anm, qualcuno disse che l’Anm era «amica del governo di centrosinistra»... Quando non c’è più lo scontro frontale, tutto diventa più complicato. Anche allora c’era bisogno di esercitare l’arte della distinzione. In ballo c’era l’entrata in vigore della legge Castelli sull’ordinamento giudiziario che il governo Prodi ha modificato, almeno sulla giustizia disciplinare liberticida e sulla progressione in carriera attraverso continui concorsi. Così oggi bisogna imparare a muoversi in un contesto diverso, cogliendo ad esempio le differenze tra l’approccio superficiale e sloganistico di Renzi e alcune buone iniziative del ministero della Giustizia. 
Davigo sembra aver scelto il corpo a corpo, sia pure come reazione a Renzi... La stampa ama i duellanti perché i duelli sono inesauribili e avvincenti mentre i problemi, soprattutto se irrisolti e incancreniti come quelli della giustizia, diventano noiosi. Ma un attore riflessivo della scena istituzionale come la magistratura deve continuare a martellare sui fatti e sul merito delle questioni aperte senza attardarsi a guardare l’opera dei pupi sulla giustizia che, ieri Berlusconi, oggi Renzi, hanno tutto l’interesse a inscenare. 
Le cose dette da Davigo sui problemi non la convincono? Alcune sono vere, incisive e sacrosante, come quando rifiuta responsabilità dei magistrati per la lentezza dei processi, denuncia l’enorme spreco di attività e di intelligenza che nasce dall’attuale regime della prescrizione e delle impugnazioni o reclama rispetto per il lavoro della magistratura. Altre sono approssimative e discutibili, come quelle riservate alla situazione delle carceri o al trattamento, nel nostro Paese, dei migranti che commettono reati. Qualcuna, infine, è al limite del nonsense. Penso all’affermazione, stupefacente, che il problema della indebita divulgazione di intercettazioni che non servono ai processi ma ledono la dignità degli intercettati, è già risolto dalle norme sulla diffamazione. Qualunque giudice sa che non è affatto così e che, su questo terreno, l’impegno di self restraint dei procuratori di Roma, Torino, Napoli, con le loro circolari, non è un esercizio vuoto e inconcludente ma un servizio al Paese e alla stessa magistratura. 
Qual è, allora, la visione unitaria “possibile”? Certamente la visione di una magistratura capace di essere intransigente sui princìpi ma in grado di ricercare alleanze sociali e professionali, capace di valorizzare al massimo l’impegno sul processo civile, decisivo per la vita dei cittadini e delle imprese, e in grado di riconoscere che fenomeni gravi e complessi come la criminalità economica, politica e amministrativa si affrontano su più piani e mobilitando tutte le forze in campo, dalla buona politica alle professioni, all’economia sana. 
Proporsi come unici paladini della legalità può far riscuotere consenso popolare (anche se i sondaggi dicono che il consenso è in calo). Ma la cultura della legalità può essere confinata nella repressione penale e nel panpenalismo? Intanto, se rimanessimo soli saremmo destinati alla sconfitta, così come se dessimo l’idea di essere interessati solo alla repressione. C’è tutto un tessuto di legalità da valorizzare fatto di tutela dei diritti e di rispetto delle garanzie. Un tessuto da curare e rammendare perché dà la cifra della civiltà di un paese. 
Condivide chi dice che i magistrati, e persino il presidente dell’Anm, dovrebbero parlare solo con le sentenze? Assolutamente no. Ma l’Anm non ha bisogno di un presidente che emuli i politici sul terreno delle generalizzazioni, fidando nel fatto che la “gente”, distratta dai suoi molti impegni privati, non ha tempo di controllare. Non c’è alcun limite al diritto di parola di un magistrato, che può parlare di tutto. Il punto è “come” parla. Il cittadino ha diritto di attendersi che un magistrato, che magari domani sarà il suo accusatore o il suo giudice, sia sempre un interlocutore razionale, capace di ascolto, che rifiuta l’urlo fazioso e sceglie di spiegare e di spiegarsi. Per intonare In questo mondo di ladri, basta Antonello Venditti... Donatella Stasio
IL MESSAGGERO

Prescrizione, si media sui tempi per la corruzione


Solo oggi si capirà se `davvero la mediazione sullo spinosissimo tema della prescrizione ha un futuro. Dopo più di un anno di stand by, però, Ncd e Pd lavorano più concretamente ad una mediazione. 

L`accordo non è facile, soprattutto perché, tanto più con inchieste pesanti sul tavolo, i democrats non vogliono passare come il partito che limita indagini e processi sulla corruzione. I neocentristi però hanno aperto uno spiraglio. Pur essendo formalmente contrari a rimettere il tema prescrizione all`interno della riforma del processo penale sarebbero disponibili a ripartire dal testo approvato da palazzo Chigi: due anni di orologio fermo prima del processo in appello e uno prima della Cassazione. 

Via però - è qui il patto sul quale vorrebbero chiudere l`accordo - la 
parte aggiunta dalla Camera che allunga ulteriormente il blocco in particolare per la corruzione (il testo prevede uno stop anche per la pedofilia ma probabilmente anche questa sarebbe eliminata) e che viene considerato dai centristi troppo punitivo. Per il Pd, però, mostrarsi morbidi sulla corruzione potrebbe risultare un boomerang in termini di consenso. 
Più difficile trovare un punto di incontro sulla sanzione contro i 
processi troppo lunghi. Ncd vorrebbe recuperare un testo arenato in Parlamento in cui si parla di sanzioni disciplinari per i magistrati se la lunghezza è dovuta a imperizia. Per sapere se la partita si gioca davvero, bisognerà aspettare oggi pomeriggio quando davanti alla commissione 
giustizia del Senato, Felice Casson potrebbe proporre di inserire la prescrizione nel ddl sul processo penale. Ncd è contraria, come ha detto il 
ministro degli Affari Regionali Enrico Costa al Corriere, e i voti in commissione sono molto ballerini. Sara Menafra
ITALIA OGGI

Cause lavoro

Roma capitale dell'arretrato

  

Roma, Napoli e Bari. Queste le Corti d'appello italiane su cui pesa maggiormente l'arretrato delle cause di lavoro. I dati diffusi dal ministero della giustizia, relativi al censimento per le annualità 2013 e 2014, mostrano infatti come al 31 dicembre 2014 le cause di lavoro pendenti presso la Corte d'appello della capitale fossero 14.285 (erano 16.020 a fine 2013). Migliore, invece, la situazione a Napoli, dove l'arretrato riferito allo stesso arco temporale è risultato pari 12.261 cause. Differente, infine, la situazione di Bari che risulta essere la terza Corte d'appello per mole di lavoro arretrata con 4.674 cause. Dato, quest'ultimo, che dimostra un aumento dell'arretrato rispetto al 2013 in cui i fascicoli erano 4.525. A registrare, però, una significativa contrazione nel passaggio anno su anno, la Corte d'appello di Bologna «che ha dato prova di una costante tendenza al miglioramento», ha sottolineato l'avvocato Carlo Zoli, titolare con Gianluca Spolverato dello studio Zoli-Spolverato specializzato in diritto del lavoro, «il numero di pendenze, infatti, ha visto infatti un considerevole abbassamento negli ultimi anni, passando da 2.341 cause di lavoro nel 2013 a 1.696 nel 2014». Dai dati è, inoltre, emerso come nel Nord Italia le situazioni di maggiore ingorgo si verifichino presso le Corti d'appello di Venezia e Milano. Il capoluogo lombardo, infatti, alla fine del 2014 aveva un arretrato di 3.885 cause (in aumento rispetto al 2013 in cui le cause erano 3.796). A Venezia, invece, la Corte d'appello è passata dalle 2.618 cause del 2013 alle 2.273 del 2014. Beatrice Migliorini 
CORRIERE ECONOMIA

Fisco.  Le proposte dei dottori commercialisti sulla riforma

«Giudici a tempo pieno e più indipendenza»

Longobardi: pronti a fare la nostra parte. Varato il codice etico contro i furbetti delle sentenze

La riforma del processo tributario al centro del dibattito. È questo, al momento il tema più caro ai commercialisti così come è emerso qualche giorno fa durante il convegno promosso dal Consiglio nazionale dei commercialisti con il Consiglio di presidenza della Giustizia tributaria.

«Un restyling è sicuramente opportuno - conferma Gerardo Longobardi presidente dei commercialisti -  a vent'anni dall'ultima organica riforma delle norme sul contenzioso avvenuta nel `92 e la cui operatività, fu differita al 1° aprile 1996.

Il futuro possibile assetto da dare agli organi di giustizia tributaria è diventata ormai una priorità. Il suo approdo finale? Secondo i commercialisti, ma credo che sia ormai un'opinione abbastanza condivisa, dovrebbe essere quello di introdurre un giudice a tempo pieno, professionale, in grado di assicurare autonomia, terzietà e indipendenza della funzione giudicante, oltre che, ovviamente, una maggiore sua produttività >.

Modifiche

La vostra proposta contiene anche delle altre modifiche all’attuale sistema.

«Inevitabilmente – conferma il presidente dei commercialisti -. Rendere le attuali commissioni tributarie sempre più indipendenti, assicurandone ancor meglio qualità, dedizione, equidistanza dalle parti. Questo dovrebbe indurre il legislatore a spezzare definitivamente il cordone ombelicale che lega le commissioni e i relativi uffici di segreteria al ministero dell'Economia e delle Finanze. Siamo del parere che la giurisdizione dovrebbe aprirsi di più all'apporto delle categorie professionali, mantenendo l'attuale sistema plurale, formata da giudici togati e giudici "laici", che consente un approccio multidisciplinare e un apprezzabile livello di competenze specifiche. I futuri organi giudicanti, quale sia la denominazione o la "collocazione" che si voglia dare agli stessi, dovrebbero quindi continuare ad essere composti da giudici "togati"e giudici "laici", tutti insieme, indistintamente, inclusi nel ruolo dei "magistrati tributari" a tempo pieno».

Meno condivisa è l'estensione del reclamo e della mediazione a tutti gli atti impositivi a prescindere dall'ente che lo ha emesso e dunque non solo a quelli che riguardano l'Agenzia delle Entrate. «Le perplessità sono principalmente alle difficoltà, per gli enti locali, di garantire quel minimo di alterità rispetto all'ufficio che ha emanato l'atto. Le carenze di risorse sia umane che finanziarie in cui versano la maggior parte degli enti locali italiani rischiano di tramutare la novità in arrivo in un inutile rallentamento procedurale>.

L’etica

Il tema tributario introduce anche la questione etica: dopo lo scoppio dello scandalo relativo all'inchiesta della procura di Roma su presunte sentenze tributarie pilotate da funzionari pubblici, giudici e commercialisti. «Appena poche settimane fa - ricorda Longobardi - è entrato in vigore il nostro nuovo codice deontologico. Regole molto stringenti alle quali affiancheremo a breve anche nuove norme sulle sanzioni disciplinari. Avvenimenti come quelli che stanno emergendo sono un affronto anche a questo impegno della categoria nel dotarsi di punti di riferimento etici sempre aggiornati. Tutto ciò è inaccettabile».

Anche con atti estremi. «È arrivato il momento – afferma ancora Longobardi - di difendere con forza l'operato posto al servizio del Paese dalla stragrande maggioranza dei commercialisti italiani. Fermo restando il nostro approccio garantista, sono convinto che sia giunto il momento, anche attraverso la costituzione di parte civile nei casi di comprovata responsabilità di colleghi, di far comprendere all'opinione pubblica quanto determinante sia il nostro ruolo nella intermediazione costante tra imprese, cittadini e pubblica amministrazione, sempre finalizzata alla tenuta e alla crescita del tessuto imprenditoriale e al buon funzionamento della macchina dello Stato. Un ruolo troppo spesso misconosciuto».

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

I commercialisti accettano la sfida dei “big data”

Il futuro dell’innovazione e delle nuove opportunità per i commercialisti passa attraverso i big data. Il patrimonio informativo contabile, fiscale, finanziario dei commercialisti italiani, oltre 100 petabyte, è del resto uno dei più grandi del mondo. Un mercato che soltanto in Europa vale 200 miliardi di euro. Parlano i numeri: i dati fiscali, societari, finanziari e previdenziali dei clienti, in loro possesso in formato digitale, hanno prodotto negli ultimi dieci anni 500 milioni di dichiarazioni fiscali, 40 milioni di bilanci, 60 milioni di conti bancari, 600 mila giudizi tributari pendenti. Unico, Unione italiana commercialisti, guidata da Domenico Posca, ne discuterà il prossimo 28 aprile nel congresso dal titolo ‘Commercialista 2.0 Innoviamo la professione, innoviamo il paese’, a Roma. Le tecnologie, dunque, al servizio del fisco e della giustizia. È partendo da qui che il commercialista punta a rinnovarsi per poter competere nel mercato dei servizi di consulenza. A cominciare dall’integrazione delle strutture oggi troppo piccole, attraverso poi la creazione di reti efficienti che agevolino le relazioni d’affari tra i commercialisti dei territori e di questi con le organizzazioni imprenditoriali e gli organismi stranieri per i servizi di internazionalizzazione. (p.cap.) 

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

"Casse, no alle gare per i gestori degli investimenti"
INTERVISTA AD ALBERTO OLIVETI, PRESIDENTE DELL' ASSOCIAZIONE DEGLI ENTI PREVIDENZIALI DEI PROFESSIONISTI (Adepp): "IL GOVERNO DEVE CORREGGERE IL DECRETO, È UN ERRORE CHE CI DANNEGGIA, NOI NON SIAMO UNA BRANCA DELLA PA".
Roma, 25 aprile 2016.  «Sarà molto complicato selezionare i gestori degli investimenti. Il decreto predisposto dal governo vorrebbe infatti aumentare la competitività e la trasparenza delle casse di previdenza private, ma lo fa con uno strumento sbagliato, estendendo le regole delle burocrazie pubbliche italiane a un ambito che invece dovrebbe ispirarsi alle migliori pratiche di mercato internazionali». Alberto Oliveti, presidente dell'Adepp, l'associazione delle casse di previdenza private, critica l'intervento del governo sugli investimenti di questi enti pensionistici.
In realtà il decreto prevede soltanto la scelta dei gestori con l'evidenza di una gara pubblica. Perché non va bene? «Glielo spiego. Se abbiamo bisogno di investire oggi, con queste regole siamo fortunati se il gestore lo avremo fra tre anni. I ricorsi e i controricorsi saranno all' ordine del giorno, mentre i grandi gestori mondiali non risponderanno nemmeno ai nostri bandi. Si badi bene: noi facciamo già gare sugli investimenti perché ci permettono di ottenere condizioni migliori e di risparmiare sui costi. Le selezioni però vogliamo farle da privati».
In che senso? «Per esempio, applicando il codice degli appalti pubblici ci diventerebbe impossibile mandare via un gestore che non dà risultati soddisfacenti perché dovremmo fare un' altra gara per sostituirlo. Immaginiamo con che tempi e con che contenziosi. Non è davvero un meccanismo efficiente».
C' è altro che non va? «Intanto, questo decreto doveva arrivare nel giro di 6 mesi e invece sono quasi passati 6 anni. Ma la cosa più sorprendente è che tutto d' un tratto ci ritroviamo dei limiti sulla ripartizione del patrimonio addirittura retroattivi. In più le percentuali massime su determinati tipi di impieghi rischiano perfino di renderci impossibili alcuni investimenti reali nell' economia italiana, leggi infrastrutture, che lo stesso Governo ci invitava a considerare. Insomma, il testo non è ancora uscito ma è già da migliorare». 
Nel decreto si legge che la quota di investimenti in infrastrutture può raggiungere al massimo il 10 per cento... «Sì, ma soltanto se non ci sono troppi immobili (e in qualche cassa ci sono), altrimenti questa percentuale scende ancora. Io credo che le casse potrebbero fare di più investendo in infrastrutture che aiutino la ripresa economica».
Diciannove casse per 2,2 milioni di scritti. Non sono forse troppe? Non avete mai pensato che siano necessari alcuni accorpamenti, almeno per le più piccole? Non si avrebbero così minori costi? «Intanto vorrei ricordare che le casse di previdenza sono soggetti privati a tutti gli effetti e quindi, qualunque cosa vogliano fare, è certo che vogliono deciderlo da sole. Se il governo decidesse a tavolino degli accorpamenti noi non saremmo d' accordo».
Ma ci state pensando? «Stiamo pensando a come creare delle sinergie. Ad esempio, nel campo dei servizi, stiamo esplorando la possibilità di creare una centrale unica di acquisti ma senza obbligare nessuno. Ogni cassa potrebbe attingere a dei servizi comuni qualora lo trovasse utile. I servizi, comunque, fanno parte di una piattaforma più vasta che tutte le casse dovrebbero condividere e che si chiama Wise».
Che è l'acronimo di che cosa? «Sta per Welfare, Investimenti, Servizi, Europa. Si tratta di un progetto che dà una prima risposta alle sfide del cambiamento: o ci adattiamo o moriamo».
In che consiste il Wise? «Welfare significa che le casse stanno sviluppando, assieme alla funzione primaria di assicurare una pensione ai propri iscritti, forme di assistenza, ad esempio quando una professionista va in maternità o quando c' è un periodo di interruzione del lavoro.  L' insistenza sugli Investimenti rappresenta il punto di forza dei contributi accantonati, che vengono investiti e accrescono il patrimonio. Dei servizi abbiamo già parlato, e sono destinati a sinergie di scala e di scopo. Europa, infine, significa essere molto attenti a utilizzare tutti i fondi messi a disposizione dell'Unione, ma anche a portare la nostra voce nelle centrali dove si prendono le decisioni sulla previdenza e sui professionisti».
Anche fra le casse private comincia a vedersi un certo conflitto generazionale tra gli anziani e i giovani, che avranno pensioni più basse. Come pensate di affrontare questo problema? «Purtroppo il conflitto generazionale sembra aver sostituito il patto generazionale. Ma se non potremo dare pensioni più alte almeno potremo dare a quelli che oggi sono giovani un aiuto con i sistemi di welfare. Penso ad esempio al sostegno sul credito, sugli infortuni, sulla malattia, sui rischi professionali, sugli immobili, sugli asili nido, sull' assistenza agli anziani».
Le casse si lamentano perché pagano troppe tasse: il 26 per cento sui rendimenti annuali. «Sì, è davvero troppo, considerando che noi rappresentiamo la previdenza di base (i fondi pensione pagano solo il 20). Riformare la tassazione può avere benefici effetti anche sui giovani. Oggi, lo schema è Esenzione, Tassazione, Tassazione (ETT). Ma in tutti gli altri paesi è EET e ciò consente di avere pensioni più alte. Adriano Bonafede
IL MESSAGGERO
Toghe e politica. 
Non è adulto un Paese ancora diviso sulla giustizia 


di Carlo Nordio 


Com`era prevedibile, e anche auspicabile, le celebrazioni del 25 Aprile si sono concluse senza incidenti e senza laceranti controversie. A parte alcune intemperanze di pochi agitati agitatori, i dissidi sono stati contenuti nell`ambito della disputa verbale tra chi vuole cambiare la Costituzione 
e chi vuole che resti com`è. Su questo, ormai, decideranno gli elettori. Ma avendo ripetutamente assistito, negli anni passati, alle reazioni violente e 
scomposte di chi, prendendo a pretesto la lotta antifascista, saccheggiava edifici e piazze per protesta contro il governo, consideriamo questo pacifico 
epilogo una buona notizia. Se poi esso dipenda dal tramonto delle ideologie, dalla diffusa stanchezza di controversie sterili, dalla preoccupazione per 
emergenze più urgenti, o dall`indifferenza degli italiani verso il nostro passato, questa è altra questione. Ma intanto godiamoci la ritrovata tranquillità. Purtroppo questo faticoso cammino verso un Paese più adulto e una condivisione, se non di idee, almeno di atteggiamenti, è stato vulnerato da un`ennesima polemica sul tema della giustizia. Complice l`infelicissima sortita del presidente dell`associazione magistrati, ancora una volta giustizialisti e garantisti si sono scontrati. 

Con la novità che stavolta il rimescolamento delle carte è trasversale e, se possibile, ancora più confuso: molte toghe "di sinistra" hanno criticato le parole di Davigo, mentre politici "di destra" hanno applaudito. Il premier, saggiamente, ha ignorato. 

A questa scelta di solenne distacco vorremmo attribuire un connotato: 
quello di sovrana indifferenza verso una critica ingiustificata e impropria 
alla classe politica, rivolta dal rappresentante di un`associazione che, in parte, se ne è dissociata. Tuttavia questa interpretazione rischia di essere smentita da due circostanze. 
La prima, che si profila una gestione unitaria della disciplina della prescrizione e delle intercettazioni, con un compromesso che sarebbe fatale a un indirizzo realmente riformatore. Il compromesso consisterebbe nell`allungamento dei termini della prescrizione a fronte di una più 
rigorosa limitazione delle interferenze telefoniche. Se infatti l`intenzione è 
quella di sospendere la prescrizione dopo la sentenza di primo grado, o 
penale, assisteremmo alla catastrofica dilatazione dei tempi dei processi a 
discrezione, o meglio ad arbitrio dei giudici. Una volta iniziato il giudizio, 
infatti, esso potrebbe durare, nei vari gradi di impugnazione, virtualmente all`infinito, alla faccia dell`art 111 della Costituzione che ne impone la conclusione in tempi ragionevoli. Se questo fosse il prezzo da pagare al giro 
di vite sulle intercettazioni, meglio lasciar perdere. Per conto nostro, abbiamo già detto che la soluzione più equilibrata sarebbe mantenere i tempi di prescrizione attuali, facendoli però decorrere non dalla commissione del 
reato ma dall`iscrizione nel registro degli indagati, da quando cioè il cittadino inizia il suo calvario giudiziario, che deve concludersi, appunto, in tempi ragionevoli. Ma evidentemente la voce di molte toghe ha ancora, ci si scusi il bisticcio, voce in capitolo. 
La seconda è che, proprio riguardo giustizia ha detto che intende perseguire gli obiettivi indicati da alcune procure. A parte il disagio che l`elettore può provare davanti a una subalternità quantomeno culturale del governo davanti alle proposte del cosiddetto terzo potere, va detto che questi obiettivi sono, a parole, condivisi da tutti. Si tratta cioè di evitare che le conversazioni intime e 
irrilevanti finiscano in pasto al pubblico. Il problema che forse sfugge al ministro non è l`accordo sugli obiettivi, ma quello sullo strumento che ne consente quotidianamente l`elusione. Questo strumento è rappresentato dall`insindacabile giudizio del Pm su ciò che è rilevante e ciò che non lo è. Ed è proprio questo funesto principio che si intende mantenere. Cosicchè se il magistrato riterrà rilevanti i sospiri o le recriminazioni di due innamorati, 
tutto finirà, legittimamente, prima nel fascicolo e subito dopo sui giornali. E 
tutto resterà esattamente come prima. 
IL MESSAGGERO
Appalti, con Anac e Codice nata la rete anticorruzione 

di Paolo De Angelis - Sostituto procuratore presso il Tribunale di Cagliari

Da pochi giorni è in vigore il nuovo Codice degli appalti pubblici che ha sostituito il precedente, risalente al 2006, che dopo 10 anni mostrava 
tutte le crepe di una normativa inadeguata ed insufficiente. La finalità delle nuove disposizioni è proprio quella di velocizzare le gare e l`esecuzione delle opere pubbliche, secondo principi di efficienza e di trasparenza dell`azione amministrativa, per raggiungere il duplice obiettivo di completare le opere appaltate in tempi ragionevoli nonché di garantire la correttezza e la 
legalità dei rapporti con le imprese. Sono traguardi ambiziosi e condivisibili la cui effettiva realizzabilità si potrà vedere solo alla prova dei fatti, quando cioè le norme verranno concretamente applicate e si potrà verificarne la reale 
capacità di garantire che i fini dichiarati siano raggiunti; d`altronde, la normativa del 2006 venne introdotta con analoghe dichiarazioni di intenti e quasi identiche certezze sulle potenzialità del codice di risolvere i problemi degli appalti pubblici in Italia e, dopo 10 anni, si è dovuto constatare quanto 
quelle previsioni fossero inesatte. Questo dimostra che l`idoneità di una norma a realizzare i fini che il legislatore le assegna non risiede (solo) nel suo testo, più o meno curato, ma piuttosto negli strumenti che le permettano di operare in modo concreto; le nuove norme, sotto questo aspetto, sono collegate alle funzioni assegnate all`Anac, l`autorità anticorruzione, che avrà il compito di sovrintendere ai controlli ed alle verifiche su tutti gli appalti, per assicurare il concreto raggiungimento degli obiettivi di trasparenza, efficienza e legalità delle opere pubbliche da eseguire. La costante presenza dell`Authority nelle dinamiche degli appalti rappresenta per il legislatore la garanzia che le nuove norme attueranno i principi della riforma poiché il controllo di legalità dell`anticorruzione assicurerà rispetto delle regole e percorsi lineari e trasparenti delle opere pubbliche. Ed allora, aldilà degli aspetti tecnici della nuova normativa, emerge l`aspetto più significativo ed insieme più problematico dello spirito del nuovo codice, quello della lotta alla corruzione, agli sprechi ed alle inefficienze, insomma a quella zona grigia che avvolge il mondo degli appalti e favorisce le pratiche illegali; da tempo, vi è la consapevolezza che il problema della corruzione in Italia vada affrontato in modo sistematico, con interventi sui diversi livelli nei quali la corruzione si annida e si sviluppa, dai bilanci delle imprese alle procedure amministrative, per bloccare sul nascere i comportamenti illegali di cui si nutre la corruzione. Si chiama prevenzione ed è lo strumento che consente di affrontare il problema dell`illegalità in base a schemi di controllo in tempo reale 
sull`andamento degli appalti, evidenziando deviazioni ed anomalie rispetto alle regole, col duplice vantaggio di dissuadere le intenzioni illecite e di acquisire in modo immediato le prove del malaffare, mentre esso si 
compie; uno strumento efficace e diretto che segnala i comportamenti scorretti, bloccandoli in tempo, prima ancora che l`illegalità dilaghi. Già 
la Legge Severino del 2012 aveva impostato in questi termini la lotta alla corruzione, affiancando ai controlli di legalità della magistratura i controlli 
preventivi delle autorità amministrative; la nuova legge sugli appalti completa questo disegno, assegnando all`Anac il compito di verificare in modo 
preventivo il rispetto delle linee guida nella gran parte degli appalti pubblici. E il segno di un` evoluzione culturale perché segue l`idea di affrontare il 
pericolo della corruzione prima ancora che esso si trasformi in un danno effettivo per le procedure, per l`opera pubblica, per i valori della legalità. 
Non c`è alcun antagonismo tra la repressione dei reati, che compete alla magistratura, e la prevenzione degli illeciti, che riguarda la fase amministrativa degli appalti, anzi: sono due strumenti sinergici e collegati, 
uniti nell`unico obiettivo istituzionale della garanzia del rispetto della legge. La moltiplicazione dei controlli, ai vari livelli, è un fattore di diminuzione del rischio corruzione e la strategia vincente è quella di coordinare le diverse 
forze in campo, per ottimizzare l`azione di contrasto. Condannare i corrotti è compito della magistratura che ha fatto la sua parte contro la corruzione, facendo emergere le incredibili connessioni criminali nel mondo degli appalti e dimostrando che le norme precedenti non erano affatto efficaci nel contrasto all`illegalità. Ma anche la prevenzione è un valore fondamentale perché aumenta le capacità di controllo in un settore particolarmente esposto. 

È dunque nata la rete anticorruzione, un sistema integrato che, dalla prevenzione alla repressione, realizza e rende concreto, nel settore degli 
appalti, il concetto di legalità. C`è da augurarsi che funzioni ma in ogni caso il futuro (del rispetto delle regole) è già cominciato. 
IL SOLE 24 ORE
Giustizia tributaria, riforma con metodo
di Giancarlo Tattoli

Sembra proprio che il tema del giorno sia la giustizia tributaria. Da tempo se ne auspica un salto di qualità, chiedendone il completo affidamento ai giudici togati, ma l’improvvisa accelerazione desta preoccupazione. La sensazione, o meglio il timore, è che sull’onda emozionale di qualche mela marcia individuata tra i giudici tributari si vorrebbero ora realizzare in «ristretti limiti di tempo» storiche riforme rischiando di buttare via il bambino con l’acqua sporca.
Posto l’obiettivo, che è quello di meglio assicurare indipendenza, terzietà, imparzialità del giudice tributario occorre individuare la via per raggiungerlo. Il prospettato “tavolo tecnico” potrebbe costituire un adeguato strumento per il giusto confronto tra gli «addetti ai lavori». Si dovrebbe mettere a punto l’evoluzione, il traghettamento di questa giustizia che, tutto sommato, non dimostra gli anni che ha, e riesce a mantenere il passo. Come è possibile stabilire la futura struttura, e quanti giudici serviranno (poco importa se nell’ambito di una magistratura tributaria autonoma o di quella ordinaria o amministrativa o contabile), se non si ipotizza il volume e le caratteristiche del futuro contenzioso e, soprattutto, cosa fare e con quali strumenti abbatterlo?
Certo con l’istituto della mediazione-reclamo, che ha un limite che andrebbe adeguatamente aumentato, con qualche modifica per rendere “terza” la struttura. Poi con la “qualità” degli atti dell’amministrazione finanziaria, che dissuade (con la condanna alle spese) dall’intraprendere inutile contenzioso. Per i casi di elevato valore, poi, già da tempo si tocca con mano il più adeguato livello di preparazione degli atti tributari e i risultati in sede contenziosa hanno visto spostare l’asticella a favore delle Entrate. Ma l’Agenzia dovrebbe anche porsi con maggiore convinzione dalla parte del contribuente e promuovere la rimozione di norme che ostacolano il “dialogo”e promuovere la modifica di quelle che generano, un ingiustificato contenzioso, come l’Irap dei professionisti: la Cassazione è stata costretta suo malgrado, a divenire specialista in autonoma organizzazione!
Un caso a parte è quello delle notifiche, da cui nasce forse il 30% del contenzioso. I contribuenti, quelli che con l’amministrazione vogliono parlare, magari senza essere sottoposti all’incubo delle file, non hanno bisogno di notifiche: basta chiamarli al telefono. Per altri è giunto il momento di sostituire l’albo comunale con la Pec. E poi le questioni di “rito”: se un contribuente ha diritto a un rimborso si proceda: le questioni formali andrebbero superate. Un discorso a parte per gli enti locali che contribuiscono al contenzioso con un buon 30% provocato dai metri quadri della Tari, dalle agevolazioni Ici/Imu ingabbiate dai Regolamenti comunali, da inestricabili questioni provocate da pubbliche affissioni e dall’imposta sulla pubblicità.
A proposito di Cassazione, sarebbe opportuna una più frequente “corsia preferenziale” per alcuni temi caldi: iniziativa che eviterebbe il proliferare del contenzioso nel lungo periodo (alcuni anni) di attesa della prima sentenza. Adeguati interventi sui casi “seriali” ridurrebbero, anzi, “sopprimerebbero” il 50% del contenzioso. Forse da qui dovrebbe partire il tavolo del confronto.

IL SOLE 24 ORE
Il nuovo Codice. Amministrazioni alle prese con avvisi pubblicati dopo il 19 aprile

Appalti, bandi da revocare se c’è il massimo ribasso
L’entrata in vigore immediata del nuovo Codice degli appalti sta causando un generale disorientamento negli enti appaltanti e negli operatori, a causa della mancanza di un’adeguata disciplina transitoria (pericolo da tempo segnalato da questo giornale, si veda da ultimo Il Sole 24 Ore del 22 aprile). Non appare idonea allo scopo la complessa normativa contenuta nell’articolo 216, diretta a regolamentare il passaggio tra il vecchio e il nuovo regime. Essa lascia, infatti, in vita “pezzi” del vecchio regolamento in attesa dell’emanazione delle linee guida dell’Anac e di una nutrita serie di provvedimenti attuativi, imponendo agli enti appaltanti una complicata attività di ricostruzione sistematica. 
Nel contempo, lo stesso articolo 216 stabilisce una linea di cesura netta tra il vecchio e il nuovo regime: solo le procedure i cui bandi sono stati pubblicati prima dell’entrata in vigore del nuovo Codice – cioè entro il 18 aprile – possono continuare a svolgersi con le vecchie regole, mentre quelle che hanno origine in bandi pubblicati dopo tale data devono seguire le nuove regole.
La conseguenza di questa impostazione è evidente (ed è stata ribadita dal Comunicato congiunto Anac-Mit): i bandi pubblicati a partire dal 19 aprile che contengono previsioni in contrasto con le norme introdotte dal decreto legislativo 50/2016 devono essere revocati e vanno ripubblicati dopo averli resi aderenti alle nuove norme. 
L’applicazione di questo principio impone alle stazioni appaltanti un’analisi puntuale dei contenuti dei singoli bandi per verificare se e in quali punti essi eventualmente confliggano con la nuova disciplina e vadano quindi corretti. Si tratta di un’analisi per nulla agevole, posto che deve essere operata con riferimento a tutte le singole disposizioni del nuovo Codice. 
Vi sono tuttavia alcuni specifici aspetti in cui il possibile conflitto appare immediato e insanabile. Il primo è quello relativo all’utilizzo dell’appalto integrato di progettazione ed esecuzione, da affidare sulla base di un progetto preliminare o definitivo. Questa tipologia di appalto non è più ammessa dal decreto legislativo 50/2016: di conseguenza, se un bando pubblicato dopo il 18 aprile prevede l’affidamento di un appalto integrato, l’ente appaltante lo deve revocare, dotandosi di un progetto esecutivo e solo dopo potrà ripubblicare il bando per l’affidamento di un appalto di sola esecuzione (unica tipologia oggi consentita). 
Il secondo profilo riguarda i criteri di aggiudicazione. Con le nuove norme il criterio del prezzo più basso (oggi ridefinito del minor prezzo) è utilizzabile solo per i lavori fino a un milione di euro e per le forniture e i servizi sottosoglia o con caratteristiche standardizzate. Pertanto, qualora un bando pubblicato dopo il 18 aprile preveda il ricorso a questo criterio di aggiudicazione al di fuori delle ipotesi indicate, andrà revocato. Il nuovo bando da ripubblicare dovrà prevedere l’utilizzo del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, con i conseguenti criteri di valutazione e il peso ponderale attribuito a ciascuno di essi. 
Il terzo profilo attiene al subappalto. Le nuove norme prevedono che il ricorso al subappalto debba essere espressamente consentito nel bando di gara, che per le opere superspecialistiche non possa superare il 30% dell’intero importo dei lavori e che per gli appalti sopra soglia sia individuata già in sede di offerta la terna di subappaltatori. Nessuna di queste previsioni è contenuta nella vecchia disciplina. Di conseguenza, un bando pubblicato dopo il 18 aprile, non contenendo le indicazioni richiamate, dovrà essere revocato, integrato nei termini previsti dal nuovo Codice e ripubblicato. Roberto Mangani
ITALIA OGGI

CODICE APPALTI/ Il dlgs 50 allarga il perimetro dell'istituto. Ma restano nodi da sciogliere

Baratto amministrativo per tutti

Chance a tutti gli enti. Ampliate le forme di collaborazione
Il nuovo codice dei contratti allarga il perimetro del baratto amministrativo, ma non ne chiarisce ancora bene i confini.
L'art. 190 del dlgs. 50/2016 riformula la disciplina dell'istituto introdotto dall'art. 24 del dl 133/2014 (cosiddetto decreto «sblocca Italia»), senza tuttavia sciogliere molti dei nodi emersi nella sua applicazione pratica. 

In primo luogo, il baratto viene esteso, dal punto di vista soggettivo, a tutti gli «enti territoriali», mentre fino ad oggi è stato limitato ai soli comuni.

Sul piano oggettivo, la nuova norma parla di «contratti di partenariato sociale», da stipularsi «sulla base di progetti presentati da cittadini singoli o associati, purché individuati in relazione a un preciso ambito territoriale», che «possono riguardare la pulizia, la manutenzione, l'abbellimento di aree verdi, piazze o strade, ovvero la loro valorizzazione mediante iniziative culturali di vario genere, interventi di decoro urbano, di recupero e riuso con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati». 

Anche da questo punto di vista, tale formulazione pare più ampia e puntuale di quella dell'art. 24, che menziona, oltre alla pulizia, alla manutenzione e all'abbellimento di aree verdi, piazze o strade», interventi di generica «valorizzazione» territoriale.

Come contropartita, gli enti territoriali individuano «riduzioni o esenzioni di tributi», che (analogamente a quanto già previsto) devono essere «corrispondenti al tipo di attività svolta dal privato o dalla associazione», ovvero «comunque utili alla comunità di riferimento in un'ottica di recupero del valore sociale della partecipazione dei cittadini alla stessa».

È confermata anche la necessità di una delibera che definisca «i criteri e le condizioni», ma nuovamente non viene precisato se sia necessario un intervento dell'organo consiliare (come di recente affermato dalla Corte dei conti Emilia Romagna). 

Inoltre, non si è chiarito se in sede di affidamento, sia comunque necessario rispettare le regole dell'evidenza pubblica, né se il baratto possa riguardare o meno anche debiti tributari pregressi. 

Da segnalare, nello stesso filone, anche l'art. 189 del dlgs 50, rubricato «Interventi di sussidiarietà orizzontale». Esso consente di dare in gestione ad un «consorzio di comprensorio» costituito dai cittadini residenti, per quanto concerne la manutenzione e con diritto di prelazione, le aree riservate al verde pubblico urbano e degli immobili di origine rurale, riservati alle attività collettive sociali e culturali di quartiere, ceduti al comune (con esclusione di quelli ad uso scolastico e sportivo). 

È inoltre possibile la formulazione all'ente competente, da parte di gruppi di cittadini organizzati, di proposte operative di pronta realizzabilità per la realizzazione di opere di interesse locale, nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti e delle prescrizioni in materia di Codice dei beni culturali e senza oneri per l'ente medesimo. La proposta è vagliata dall'ente, che può respingere (vale il silenzio rifiuto entro due mesi dalla presentazione) o approvare gli interventi, regolando le fasi essenziali del procedimento e i tempi di esecuzione.  Matteo Barbero  

IL SOLE 24 ORE
Reati tributari. Secondo la giurisprudenza per le misure preventive non servono gli elementi certi necessari per provare l’evasione

La presunzione spinge i sequestri

Presunzioni tributarie valide per il sequestro ma non per la condanna. Sembra questa, ormai, la posizione consolidata della giurisprudenza di legittimità in merito all’utilizzo di presunzioni fiscali in ambito penale tributario.
Gli illeciti tributari particolarmente gravi costituiscono delitto. Tuttavia, ai fini penali, non sono sufficienti le presunzioni tributarie, poiché occorrono le prove di evasione. 
A tale principio fa eccezione il sequestro preventivo: si tratta di una misura cautelare con la quale si assicura la futura esecuzione della confisca all’esito dell’accertamento della responsabilità penale dell’indagato, sottoponendo a vincolo determinati beni di valore equivalente all’evasione.
La confisca, infatti, è volta a colpire il vantaggio conseguito con il reato tributario e, quindi, svolge una funzione di disincentivo nei confronti dei contribuenti, potenziali autori dei reati tributari. 
Secondo un orientamento consolidato della giurisprudenza di legittimità, le presunzioni legali vigenti in campo fiscale, pur non potendo costituire di per sé fonte di prova della commissione dei reati tributari, hanno un valore indiziario sufficiente ad integrare il fumus del reato, cioè la mera probabilità di effettiva consumazione dell’illecito secondo la prospettazione della pubblica accusa, sulla base dell’indicazione di dati fattuali che si configurino coerenti con l’ipotesi criminosa. Ne consegue che le presunzioni possono giustificare l’applicazione di una misura cautelare reale (Cassazione, sentenza n. 26746/2015).
In ambito tributario, gran parte delle rettifiche operate dagli uffici sono fondate su presunzioni: si pensi agli accertamenti bancari, al redditometro, agli studi di settore o agli accertamenti induttivi sulle medie di ricarico riscontrate in sede di verifica. Tutti esempi dai quali la pretesa erariale non deriva da prove concrete di evasione, ma da presunzioni legali o talvolta anche prive dei requisiti di gravità, precisione e concordanza. 
Nell’ipotesi in cui gli illeciti contestati costituiscano reato (si pensi a fatture false, a somme evase superiori a determinati importi eccetera) il pm può richiedere al gip il sequestro per importi equivalenti a quelli evasi, in previsione di una futura confisca nel caso di condanna.

In altre parole, ciò significa che dinanzi ad un accertamento tributario fondato anche solo su mere presunzioni, potrebbe essere disposto il sequestro preventivo per equivalente in attesa dell’esito del procedimento penale. 
A questo proposito, recentemente, la Cassazione ha ritenuto legittimo il sequestro di beni in un caso in cui il reato contestato derivava esclusivamente da una presunzione tributaria (sentenza n. 5733/2016). Nella specie, si trattava di un accertamento di maggior reddito derivante dalla disponibilità di denaro in un paradiso fiscale, la cui presunzione è stabilita dall’articolo 12 del Dl 78/2009.
I giudici di legittimità, sul punto, hanno innanzitutto precisato che l’accertamento cautelare ha carattere sommario e pertanto anche mere presunzioni possono essere un valido indizio per giustificare la misura. La portata della presunzione tributaria deve essere poi oggetto di specifica disamina nel processo penale. 
La sentenza è particolarmente significativa, poiché ha dato importanza ad una presunzione che, per espressa previsione della norma, è valida solo ai fini tributari, ma che tuttavia ha consentito la misura cautelare ai fini penali.
L’indagato, per la propria difesa nell’ambito di un sequestro preventivo, dovrà quindi fornire elementi giustificativi di segno contrario volti cioè a dimostrare l’infondatezza della ricostruzione contenuta nell’accertamento. Laura Ambrosi
ITALIA OGGI

L'Agenzia non fornirà il servizio di invio telematico delle dichiarazioni dei redditi

730 online, Entrate in trincea

Gli sportelli concentrati sull'assistenza ai contribuenti
  

L'Agenzia delle entrate chiude lo sportello ai contribuenti. Per questi ultimi non sarà infatti più possibile presentarsi presso gli uffici periferici per richiedere l'invio telematico dei loro modelli Unico o 730 ordinario. La sospensione di questi servizi si rende necessaria per poter adeguatamente fronteggiare le richieste di assistenza della precompilata 2016. Operazione quest'ultima per la quale i funzionari delle entrate inviteranno i contribuenti ad avvalersi dei Caf o degli intermediari abilitati sottolineando i benefici connessi al fatto che in tal caso i controlli documentali verranno effettuati a carico dell'intermediario anziché del contribuente.
Per fronteggiare i flussi di ritorno della precompilata gli uffici delle entrate riducono dunque i servizi agli utenti. Anche per quest'anno verrà infatti sospeso il servizio di trasmissione telematica delle dichiarazioni modelli Unico, già sospeso nel 2015, e non verrà più consentito ai contribuenti di accettare e trasmettere la dichiarazione 730 tramite gli uffici periferici dell'agenzia.

I punti critici della precompilata 2016 sui quali presumibilmente vi saranno le maggiori richieste di assistenza da parte dei contribuenti sono costituite dai redditi degli immobili e dalle spese sanitarie.

La suddetta riduzione dei servizi agli utenti, che secondo quanto risulta a ItaliaOggi è contenuta nero su bianco in una comunicazione di servizio inviata a tutte le strutture periferiche dell'Agenzia, uffici del catasto e del territorio compresi, è la necessaria contromisura da adottare per poter efficacemente affrontare l'ingente mole di richieste di assistenza che si scaricheranno sulle strutture periferiche a seguito della messa a disposizione delle precompilate. 

L'ampliamento della platea dei destinatari della precompilata (circa 30 milioni di contribuenti considerando anche i soggetti ai quali è stato predisposto l'Unico web) e l'incremento delle voci che compongono i modelli con l'inserimento di nuovi oneri e spese, faranno necessariamente aumentare le richieste di assistenza da fronteggiare. Ma oltre a dare indicazioni su come prepararsi ad affrontare dette richieste di assistenza la comunicazione in oggetto evidenzia anche gli aspetti più critici della precompilata 2016 ai quali gli uffici periferici dell'amministrazione finanziaria dovranno dedicare la maggior cura ed attenzione.

Nello specifico si tratta dei redditi di terreni e fabbricati e delle spese mediche. 

Sul fronte immobiliare i rischi di errore dei modelli precompilati sono rappresentati sia da errate indicazioni delle rendite catastali che delle percentuali di possesso degli immobili con la conseguente necessità di dover procedere a correzioni o rettifiche dei dati catastali. Per rimediare agli errori ed evitare che si ripetano nel futuro, l'Agenzia ha previsto che gli uffici del Territorio dedichino specifici canali di assistenza ai contribuenti nell'ambito della dichiarazione precompilata. Andrea Bongi 

IL SOLE 24 ORE
Esecuzione penale. Per la Cassazione i giudici devono valutare il «presofferto» e come è costruita la pena
Libertà anticipata a maglie larghe

Se c’è continuazione il «reato ostativo» minore non impedisce il beneficio

MILANO. Maglie larghe per la l iberazione anticipata speciale quando la condanna è in continuazione. La Prima penale della Corte di cassazione (sentenza 17143/16, depositata ieri) neutralizza la portata del reato ostativo quando la pena in fase esecutiva è “complessa”, cioè frutto di un cumulo giuridico in cui compaiono appunto i reati cosiddetti ostativi - previsti tassativamente dalla legge penitenziaria - insieme a reati “comuni”. 
La Suprema Corte, decidendo sul ricorso di un detenuto per fatti di droga (traffico), ha stabilito che i calcoli - e quindi gli eventuali benefici - devono far riferimento alla pena irrogata in concreto, e non invece alla pena edittale dei singoli reati. 
I fatti di causa riguardano la decisione del Tribunale di sorveglianza di Palermo che lo scorso maggio aveva negato, confermando la scelta del magistrato di sorveglianza, la liberazione anticipata speciale a un condannato con pena “complessa” e in continuazione. 
I giudici di merito avevano puntato sull’effetto ostativo «in sè» del reato del catalogo penitenziario (legge 354/1975, articolo 4-bis, nel caso specifico traffico di stupefacenti), di cui peraltro il detenuto aveva scontato la quota “rappresentativa” dentro la sentenza. I magistrati dell’esecuzione sostenevano una sorta di «effetto espansivo» del delitto più pericoloso per il quale era stata inflitta la condanna, effetto che impedirebbe la concessione degli ulteriori 45 giorni di sconto ogni sei mesi previsti dalla recente legge 10/2014. 
A giudizio del difensore, la sentenza di Palermo sarebbe viziata da un’errata interpretazione della legge e si discosterebbe anche dalle Sezioni unite sul tema, del tutto analogo, della scindibilità della condanna in materia di revoca dell’indulto (21501/2009).
Accolto questo punto - e cioè l’an della frazionabilità della pena - la Prima sezione ripercorre poi la genesi e la natura del reato continuato, articolate in sostanza sul principio del favor rei rispetto alla severità del cumulo materiale tout-court delle pene. In questo contesto, resta da valutare la portata del reato ostativo quando questo sia «satellite» rispetto al dispositivo, vale a dire più grave solo nominalmente ma in concreto più lieve rispetto ai reati comuni computati nella sommatoria della condanna inflitta.
Secondo la Cassazione fare espandere in fase esecutiva il delitto ostativo «meno grave» - rispetto agli altri caricati al condannato - è scorretto e non tiene conto della evoluzione giurisprudenziale più recente. Con la «scissione del reato continuato - scrive la Corte - i singoli reati riacquistano la loro autonomia» ma non per questo la loro valutazione deve fare riferimento a canoni astratti, cioè ai valori edittali. Ciò che conta, invece, è l’operazione del giudice di merito nel momento in cui «costruisce» il reato continuato e talvolta - come nel caso di specie - considera meno grave il reato ostativo rispetto agli altri illeciti puniti con la stessa sentenza. Questa valutazione, aggiunge la Prima penale, segna il regime della continuazione «che si comunica anche alla fase d’esecuzione della pena relativa» e che in sostanza si definisce la «pena legale» (in accordo con la Corte Costituzionale, sentenza 312/1998). Ciò, chiosa la Corte, non permette di «recuperare, ai fini della determinazione della pena in esecuzione, quella astrattamente prevista nella cornice edittale per ciascuna fattispecie criminosa». Da qui l’annullamento del provvedimento impugnato e il rinvio al Tribunale di sorveglianza per un nuovo esame. Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Il giudice non può negare la sostituzione della detenzione supponendo un’incapacità patrimoniale

Omesso versamento con pena pecuniaria
Roma. Il giudice non può negare la sostituzione della pena detentiva breve con quella pecuniaria, al legale rappresentante di una società condannato per omesso versamento delle ritenute, considerandolo non “solvente” proprio in virtù del reato commesso. 
Nell’esercitare il suo potere discrezionale, infatti, il giudice deve tenere conto dei criteri indicati dall’articolo 133 del codice penale relativi alle condizioni di vita individuale, familiare e sociale dell’imputato: senza alcun cenno alle sue condizioni economiche.
La Corte di cassazione, con la sentenza 17103 depositata ieri, accoglie il ricorso del legale rappresentate di una ditta, che era stato condannato ad un mese di reclusione più 80 euro di multa, per non aver pagato le ritenute assistenziali e previdenziali. L’omesso versamento, per un totale di quasi 15 mila euro, lo tagliava fuori dalla depenalizzazione (Dlgs 8/2016, articolo 3 comma 6) che fissa la soglia in 10 mila euro.
Non potendo usufruire della nuova norma, che prevede ancora la reclusione fino a tre anni e la multa fino a 1.032 euro per le ipotesi non depenalizzate, il ricorrente puntava alla trasformazione della pena detentiva breve in quella corrispondente pecuniaria. Un’opportunità negata dalla Corte d’Appello sulla base di una considerazione ritenuta prevalente su tutto: mancava la prova della solvibilità del condannato. 
Per i giudici di merito l’omesso versamento delle ritenute sulle retribuzioni dei lavoratori era sintomatica di un’incapacità patrimoniale.
Per la Cassazione però si tratta di una premessa sbagliata.
La Suprema corte ricorda che la sostituzione delle pene detentive brevi è rimessa alla valutazione discrezionale del giudice che deve essere guidato da quanto indicato nell’articolo 133 del codice penale, prendendo in esame, tra l’altro, le modalità del fatto e la personalità del reo. 
La conversione è comunque consentita anche quando la condanna viene inflitta ad una persona in condizioni economiche disagiate. La prognosi di inadempimento, ostativa alla sostituzione (articolo 58 secondo comma della legge 1981/689) si riferisce, infatti, soltanto alle «pene sostitutive di quella detentiva accompagnate da prescrizioni, ossia alla semidetenzione e alla libertà controllata».
Per la Cassazione il “cambio” di pena va dunque garantito anche a chi è economicamente in difficoltà, purché il giudice ritenga che sia in qualche modo in condizioni di adempiere, facendo salva ovviamente l’ipotesi di conversione nel caso sia accertata in seguito l’impossibilità di far fronte al pagamento che può essere anche rateizzato, come previsto dall’articolo 660 del codice di rito. 
Nel caso esaminato, come sottolineato dalla stessa difesa, la sanzione pecuniaria poteva essere stabilita nella misura di 38 euro al giorno, il totale sarebbe stato di 1.140 euro. Un pagamento del quale era difficile affermare l’insostenibilità. Patrizia Maciocchi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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